
I Comitati di appoggio alla resistenza
- per il comunismo, ossia i Carc, furo-
no fondati a Viareggio a conclusione
di una convenzione che si era tenuta
21-22 novembre 1992 e alla quale ave-
vano partecipato alcuni ex militanti
provenienti da gruppi estremisti degli
anni Settanta, marxisti-leninisti dei
vecchi gruppi filo-cinesi, ex autonomi
e elementi trotzkisti. Segretario nazio-
nale fu eletto Giuseppe Maj: laureato
in ingegneria, editore di “frontiera”,
fratello di un militante di Prima Li-
nea, finito quasi in tutte le vicende
eversive dagli anni Ottanta in poi.

In tutti questi anni, i Carc hanno
lavorato dentro i movimenti antagoni-
sti, alcuni centri sociali e i sindacati
non confederali. Inoltre, i Carc sono
riusciti a creare una rete di rapporti.
Ad esempio con i Centri di documen-
tazione Filorosso, la casa editrice Edi-
zioni Rapporti Sociali, l’Associazione
solidarietà proletaria di Napoli che
pubblica il “Bollettino”. Leganti al
Carc c’è stato anche il cosiddetto Cen-
tro Lenin di Catania.

Nella loro breve storia, i Carc han-
no subito già due scissioni: La prima
nel dicembre del 1997 da parte di un
gruppo che avrebbe dato vita alla sigla
«Linearossa per la ricostruzione del

partito comunista italiano», il cui lea-
der è un ex indagato per fatti di terro-
rismo. La seconda scissione avvenne
nel maggio del 1999, da parte di una
minoranza della Segreteria nazionale
dei Carc e dai comitati locali di Vicen-
za, Padova e Foggia accusati dalla mag-
gioranza del Maj di «movimentismo e
tendenze anarchiche». L’obiettivo di-
chiarato dei Carc è quello della rico-
struzione del partito comunista. Nel
corso del 1999, a questo scopo, i Carc
(anche senza assumerne ufficialmente
la paternità) organizzarono a un
“secondo livello” nominato «Commis-
sione preparatoria del congresso di
fondazione del (nuovo) Partito comu-
nista italiano». Contestualmente i
Carc approvarono una dichiarazione
di appoggio alla “Cp” definita «un pas-
so avanti nella lotta per la ricostruzio-
ne del partito comunista, un primo
importante traguardo».

Il nuovo Partito comunista , se-
condo la commissione, dovrebbe esse-
re costruito su una serie di
“discriminanti”. Una è quella di ade-
sione alle teorie maoiste. Un’altra è la
clandestinità. Le cellule del Pc dovran-
no essere clandestine. In attesa della
rivoluzione.
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ROMA Arrestato il leader Giuseppe
Maj; arrestato il milanese Giuseppe
Czeppel. L’accusa: associazione sov-
versiva. Arrestata, ma per uso di do-
cumenti falsi, la cittadina francese
Caterine Bastard. Così, con l’esecu-
zione degli arresti e di una raffica di
perquisiziono tra Napoli, Parigi e al-
tre città italiane, i Carc, ossia i Comi-
tati di appoggio alla Resistenza co-
munista sono finiti di nuovo sotto
inchiesta per associazione sovversi-
va. La seconda volta nel giro di po-
chi anni: già nell’ottobre del 1999 la
procura di Roma aveva indagato sul
gruppo estremista, salvo poi archi-
viare il fascicolo. E adesso la nuova
iniziativa giudiziaria è partita dalla
procura di Napoli, che vuole fare
(per l’ennesima volta, bisognerebbe
dire) luce sulla “Commissione pre-
paratoria”, ossia l’organismo colle-
gato ai Carc che dovrebbe preparare
il programma per il nuovo Partito
Comunista, dal momento che, in
quella logica, i partiti comunisti esi-
stenti sono fatti da revisionisti e tra-
ditori. Sotto inchiesta ci sarebbero,
fino ad ora, undici militanti mentre
tra le persone perquisite a Parigi c’è
tra gli altri anche l’ex Br Marina Pe-
trella. Secondo l’accusa i Carc e –
nello specifico – la Commissione
Preparatoria, sarebbero organismi
eversivi, che avevano nei loro proget-
ti e nelle loro finalità attività anti-de-
mocratiche e, appunto, sovversive.
Però, nonostante gli arresti, sembra
che l’indagine napoletana sia piutto-
sto fragile come testimonia il fatto
che è stato contestato il solo un rea-
to associativo. Un reato estrema-
mente generico, se non legato a rea-
ti specifici, come il possesso di armi,
esplosivi o quant’altro di
“concreto”.

Ad ogni modo, nonostante il cla-
moroso arresto di Maj - un perso-
naggio che ha attraversato tutte le
stagioni dell’eversione - l’inchiesta
della procura napoletana (cui per
motivi tecnici si è associata quella di
Bologna interessata solo ad una del-
le perquisizioni, ndr) rischia di ali-
mentare un grande polverone me-
diatico e molta confusione. Perché,
immediatamente, si è parlato di
Br-Pcc, di omicidio Biagi, come se si
trattasse di un unico “calderone”.
Tra l’altro, le fonti ufficiali hanno
fatto filtrare una serie di notizie im-
precise, se non fuorvianti. Ad esem-
pio, l’Ansa, riportando correttamen-
te quanto fatto trapelare dagli inve-
stigatori, ha diffuso la notizia secon-
do la quale l’indagine napoletana
era stata aperta in seguito al ritrova-

mento, nel febbraio 2001, nel capo-
luogo partenopeo di un documento
firmato dalle «Cellule per la costitu-
zione del partito comunista combat-
tente». Ebbene, questo documento
(peraltro scoperto dalla polizia nel

1996 grazie ad un infiltrato) era una
sorta di «saggio teorico» che circola-
va negli ambienti rivoluzionari nella
metà degli anni Novanta, in cui si
teorizzava una «terza via» per ricom-
porre la frattura brigatista tra «movi-

mentisti» e «militaristi» che aveva
caratterizzato gli anni Ottanta. Far
credere che si tratti di qualcosa di
nuovo è un’operazione discutibile.
Così come è stato «gonfiato» media-
ticamente l’altro aspetto dell’indagi-

ne, per come è stato fatto filtrare
attraverso le agenzie di stampa: «A
quanto si è appreso, il cuore dell'in-
chiesta è costituito dalla presunta
esistenza di una cellula della Com-
missione preparatoria nei confronti

della quale gli inquirenti ipotizzano
la preparazione di atti eversivi».

In realtà, la «Commissione Pre-
paratoria» è un organismo ultra-no-
to da anni, già ampiamente messo
sotto indagine, anche nel corso del

vecchio procedimento aperto dalla
procura di Roma. Di che si tratta?
Un documento dei Carc è chiarissi-
mo: «Occorre un partito comunista
che conduca sistematicamente una
vera politica di pace, una coerente
politica contro la guerra imperiali-
sta, quindi una politica contro i capi-
talisti, una lotta per il socialismo.
Occorre un partito fatto dalla parte
più attiva degli operai e dai lavorato-
ri più avanzati, che si organizzano e
imparano a orientare, organizzare e
dirigere i loro compagni e il resto
delle masse popolari. Occorre rico-
stituire il partito comunista italiano.
Creare organizzazioni clandestine
del nuovo partito comunista, assimi-
lare e definire il suo programma.
Accumulare forze per la rivoluzione
socialista». L’unica cosa da aggiunge-
re è che questo testo è stato diffuso
il 15 giugno del 1999 e pubblicato
anche nella rivista dei Carc. Sembra
davvero curioso che gli investigatori
se ne siano accorti con così grande
ritardo.

Insomma, l’iniziativa sui Carc –
nonostante gli arresti - è un po’ l’in-
dice di una crisi investigativa che va
avanti da tempo.

Ciò detto, è altrettanto vero che
i Carc – e l’organismo napoletano
loro collegato, l’Asp (Associazione
solidarietà proletaria) – sono un’or-
ganizzazione che si muove su un cri-
nale di fatto eversivo. Tant’è che da
anni hanno lanciato l’appello per co-
stituire il nuovo partito comunista
(il processo è guidato dalla Commis-
sione Preparatoria) su basi rigida-
mente clandestine perché, così dico-
no, questo è l’unico modo per sfug-
gire alla «controrivoluzione preven-
tiva», cioè agli arresti, alle provoca-
zioni e alle infiltrazioni. «Nemici»
storici delle Br-Pcc, di cui criticano
la «deviazione militaristi», i Carc
non hanno un programma esatta-
mente democratico, tant’è che pun-
tano alla costruzione di un “vero”
Pc per promuovere: «La guerra po-
polare rivoluzionaria di lunga dura-
ta in un paese imperialista». Insom-
ma, con le Brigate Rosse c’è una di-
vergenza sui metodi, sulle strategie,
talora sull’analisi della situazione in-
ternazionale, ma l’obiettivo di fon-
do è lo stesso. Tant’è che, ultima-
mente, gli esperti di intelligence han-
no notato l’avvio di una sorta di
«dialogo a distanza» tra Carc e
Br-Pcc. Un dialogo forse mediato in
alcune «camere di compensazione»
italiane o estere. Una di queste po-
trebbe essere il «partito comunista
di Francia maoista», ossia un partito
ancora in formazione, che si muove
su basi clandestine. Esattamente co-
me i Carc.

L’inchiesta vuole
far luce sulla
«Commissione
preparatoria», ossia
sul programma
del gruppo

Non sono stati trovati
indizi, tranne
i documenti falsi che
hanno fatto scattare la
denuncia dalle autorità
francesi

‘‘

Il giudice ha respinto la denuncia presentata dall’ex leader della Cgil per fare chiarezza sulle presunte minacce al giuslavorista

Delitto Biagi, archiviato l’esposto di Cofferati

‘‘

BOLOGNA Le indagini della Procura di
Bologna non hanno permesso di identi-
ficare il «suggeritore» di Marco Biagi,
quel mister X tanto bene informato e
che godeva della totale fiducia del pro-
fessore ucciso («persona assolutamente
attendibile», la definì il giuslavorista nel-
la lettera scritta al direttore generale di
Confindustria Stefano Parisi il 2 luglio
2001) che andava sussurrandogli all'
orecchio di presunti giudizi negativi e
addirittura di minacce da parte di Ser-
gio Cofferati. E dato che tale mancata
individuazione rende inutile ogni appro-
fondimento circa la concreta ravvisabili-
tà della diffamazione, che postula sia la
credibilità del fatto, quanto la sua comu-
nicazione ad almeno due persone, il pro-
curatore capo della Procura felsinea ha
chiesto al giudice di pace (delegato ad
occuparsi del reato di diffamazione sem-
plice) che l'ha accolta, l'impromuovibili-

tà (leggi archiviazione) dell'azione pena-
le. Dunque, non avrà seguito l'espo-
sto-denuncia per diffamazione contro
ignoti che l'allora segretario della Cgil,
Sergio Cofferati, accompagnato dagli av-
vocati Guido Calvi e Giuseppe Giampa-
olo, consegnò proprio nelle mani di Di
Nicola il 18 luglio 2001 per difendersi,
come disse quel giorno uscendo dal pa-
lazzo di piazza Trento e Trieste, «dal
terrorismo e dalle volgari e ignobili spe-
culazioni politiche che si sono determi-
nate in queste settimane intorno all'ucci-
sione del professor Biagi. Crediamo sia
indispensabile da parte dell'unica istitu-
zione che ha questo compito accertare
tutta la verità in modo tale che sia fatta
piena chiarezza su tutto quello che è
successo nel corso di questi mesi». Nell'
esposto, la Cgil chiedeva esplicitamente
alla magistratura bolognese di dare un
volto a quella persona misteriosa che

riportava giudizi inquietanti e non veri-
tieri a Biagi dando le colpe al suo segreta-
rio. «Vogliamo che sia accertato chi può
essere questo signore - disse quel giorno
l'avvocato Calvi riferendosi alla misterio-
sa “persona assolutamente attendibile”
che parlava a Biagi delle presunte minac-
ce di Cofferati - e perché abbia dato
notizie false».

A rendere pubbliche alcune lettere
in cui il professor Marco Biagi esprime-
va la sua preoccupazione per i presunti
attacchi contro di lui da parte di Sergio
Cofferati fu il consigliere comunale di
Rifondazione comunista a palazzo d'Ac-
cursio, Valerio Monteventi, che le pub-
blicò sul suo periodico «Zero in condot-
ta». Nessuna delle persone sentite in Pro-
cura è stata in grado di dare un contribu-
to alle indagini. Una situazione che ha
spinto il procuratore capo a chiedere
l'archiviazione.

Estate all’asciutto per gli
insegnanti italiani? «Per colpa del
Governo», il personale della
scuola non potrà percepire gli
arretrati, che avrebbero dovuto
essere erogati a luglio. La
denuncia è dei sindacati della
scuola, Cgil in testa. Il contratto
per oltre un milione di lavoratori
è stato sottoscritto oltre un mese
fa, ma da allora il Consiglio dei
Ministri non lo ha ancora
esaminato. Ritardo «che
allarma», avverte la Cgil.
«Assurdo e inconcepibile»,
secondo la Cisl. «Inaccettabile»,
anche per lo Snals. «Il Governo si
è assunto la responsabilità di
rendere impossibile l'arrivo degli
arretrati nella busta paga di
luglio a un milione di persone!»,
attacca il segretario della Cgil
Scuola, Enrico Panini: «Di questo
passo anche agosto è ampiamente
a rischio», avverte.

chi sono i Carc

NAPOLI «Non so più cosa fare, date voce alla mia
disperazione: mi darò fuoco nella mia azienda». È il
disperato ultimatum di Giuseppina Battista, titolare di
un calzaturificio napoletano, insieme con la sorella
Giovanna: la sua azienda è stata distrutta nel settembre
2001 dall'alluvione che colpì Napoli; da allora è finita
nella morsa dei creditori e delle banche pur avendo diritto
- secondo quanto stabilito - dal ministero dell'Interno ad
un rimborso di 150 mila Euro, 300 milioni di vecchie lire
a fronte di un danno subito di 600 mila Euro. Il problema
è che i fondi sono stati stanziati dal ministero dell'Interno
che ha riconosciuto lo stato di calamità naturale ma -
secondo quanto riferisce l'imprenditrice - non vengono
erogati per un incomprensibile ritardo da parte della
macchina burocratica del Comune.
Sulla vicenda, il difensore civico della Regione Campania
ha scritto una lettera al sindaco di Napoli, Iervolino.

I prof: «Il governo
ritarda l’applicazione
del contratto»

Fondati a Viareggio nel ’92
Vivono in clandestinità

Mariagrazia Gerina

ROMA «Con le pinne, il fucile e gli oc-
chiali...». Si presenteranno così i divul-
gatori di Letizia Moratti sulle spiagge
italiane? Chissà. L’operazione «Vamos
a la plaja», preparata nelle alte stanze di
viale Trastevere, è pronta. Ma chissà se
partirà. È l’ultima trovata Moratti idea-
ta per rilanciare il tormentone della ri-
forma come un simpatico refrain ago-
stano, tra un tuffo gelato e uno sguardo
infocato. «Diffusori da spiaggia», me-
scolati tra venditori ambulanti e mer-
canti di «cocco fresco, cocco bello», at-
trezzati di slogan e materiale divulgati-
vo, per reclamizzare tra gli ombrelloni
la scuola del maestro prevalente, l’offer-
ta on demand di internet e inglese, il
tempo pieno ridotto. E ancora, «to-
tem», colonnine pubblicitarie, seminati
lungo le strade dell’estate. Una svendita
fuori stagione rivolta alle famiglie, ap-
profittando del momento di massima
propensione al consumo. «Scusa caro,

mi spalmi la crema e mi passi la rifor-
ma?». Chi per primo a viale Trastevere
ha avuto la folgorante idea, deve essersi
immaginato dialoghi di questo tipo. Op-
pure «La scuola che cresce» (come reci-
ta lo slogan stampato sugli opuscoli di-
vulgativi) trasformata nel gioco che so-
stituirà le parole crociate sotto gli om-
brelloni. Geniale! Come piazzare d’esta-
te quello che il ministro non è riuscito a
far approvare nemmeno dai suoi colle-
ghi di governo. E proprio qui è il proble-
ma. Del primo decreto attuativo, critica-
to nei contenuti anche dai centristi del-
l’Udc, in consiglio dei ministri si sono
perse ormai le tracce. Il maestro preva-
lente dovrà attendere per tornare in cat-
tedra - e così anche internet e inglese. A
imporre l’alt è stato Tremonti che ora
aspetta Letizia Moratti al varco del pia-
no finanziario complessivo: la titolare
dell’Istruzione dovrà scrivere nero su
bianco quanto costerà la riforma e a
quel punto si vedrà.

Intanto a viale Trastevere si sogna
la riforma versione «cuore di panna».

Via, ombrellone per ombrellone (visto
che Porta a porta per l’estate è sospeso)
a caccia di consenso o almeno di un
sorriso distratto, che nella noia agosta-
na non si nega a nessuno. Quando il
sole impazza, le scuole sono chiuse, i
professori a spasso, cosa c’è di meglio di
una riforma Moratti? Funzionerà?
Mah! In effetti, a ridosso dell’estate, nel-
le scuole è partita una nuova moda che
dovrebbe dissuadere il ministro da ini-
ziative incaute. Le occupazioni qua e là
hanno sostituito le feste di fine anno.
Occupazioni simboliche, scuole aperte
per assemblee straordinarie, banchetti
di contro-informazione, professori e ge-
nitori agguerriti, soprattutto, che, un
po’ per esorcizzare la riforma, un po’
per riorganizzare la «resistenza» in vista
dell’autunno, hanno sfruttato come
non mai gli ultimi giorni prima delle
vacanze. Il coordinamento nazionale in
difesa del tempo pieno e prolungato ha
raccolto in pochissimi giorni diciassette-
mila firme tra insegnanti e genitori pre-
occupati per la riduzione del tem-

po-scuola prevista nel primo decreto
attuativo della riforma. Come repliche-
ranno alle preoccupazioni e alle incer-
tezze i «Moratti boys on the beach»?
Diffondere il verbo Moratti sulle spiag-
ge potrebbe rivelarsi un mestiere per
niente facile e a rischio gavettoni. Po-
trebbe però essere ben retribuito, visto
che per l’intera campanga pubblicita-
ria, affidata a San Patrignano oltre che
ad agenzie esperte nel settore, sono stati
stanziati in prima battuta già circa cin-
que milioni di euro - quelli del fondo a
disposizione delle sucole per l’offerta
formativa. A parte gli spot trasmessi in
tv all’indomani della riforma, il piano
pubblicitario prevede in autunno la di-
stribuzione di una striscia a fumetti. Do-
vrebbe essere «Topolino», controfigura
dello studente Moratti, a illustrare ai
più piccini le meraviglie della riforma.
Almeno sui cartoon sarà tutto assoluta-
mente fantastico. Peccato che la realtà
contempli anche quel taccagno di zio
Paperone, alias Giulio Tremonti, a rovi-
nare tutto.

È l’ultima trovata del ministro dell’Istruzione: colonnine pubblicitarie e materiale divulgativo tra gli ombrelloni per “piazzare” la legge sulla scuola che non piace nemmeno al governo

Cocco fresco e riforma, la Moratti fa propaganda “on the beach”

L’ordine sarebbe partito dalla procura di Napoli dopo il ritrovamento di un documento su una cellula terrorista. Perquisizioni anche in Italia

Terrorismo, arrestati a Parigi due rifugiati italiani
Giuseppe Maj, leader dei Carc è accusato di associazione eversiva. Indagate undici persone

Gendarmi francesi all' ingresso di una caserma  Luca Zennaro/Ansa

Imprenditrice minaccia di darsi fuoco
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